
 

 

Dal Vangelo secondo Giovanni Gv 1,6-8.19-28 
 
Venne un uomo mandato da Dio: 
il suo nome era Giovanni. 
Egli venne come testimone per dare testimonianza alla luce, 
perché tutti credessero per mezzo di lui. 
Non era lui la luce, 
ma doveva dare testimonianza alla luce. 
Questa è la testimonianza di Giovanni, 
quando i Giudei gli inviarono da Gerusalemme sacerdoti e levìti a interrogarlo: 
«Tu, chi sei?». Egli confessò e non negò. Confessò: «Io non sono il Cristo». Allora gli chiesero: «Chi sei, 
dunque? Sei tu Elia?». «Non lo sono», disse. «Sei tu il profeta?». «No», rispose. Gli dissero allora: «Chi 
sei? Perché possiamo dare una risposta a coloro che ci hanno mandato. Che cosa dici di te stesso?». 
Rispose: «Io sono voce di uno che grida nel deserto: Rendete diritta la via del Signore, come disse il 
profeta Isaìa». 
Quelli che erano stati inviati venivano dai farisei. 
Essi lo interrogarono e gli dissero: «Perché dunque tu battezzi, se non sei il Cristo, né Elia, né il 
profeta?». Giovanni rispose loro: «Io battezzo nell'acqua. In mezzo a voi sta uno che voi non conoscete, 
colui che viene dopo di me: a lui io non sono degno di slegare il laccio del sandalo». 
Questo avvenne in Betània, al di là del Giordano, dove Giovanni stava battezzando. 
 
Parola del Signore 
 
Riflessione 
 

13-12-2020 
Dio è misericordia 
Possiamo dire tante cose del Battista, la prima e importante è il significato del suo nome, Giovanni infatti 
significa “Dio è misericordia”, perché Dio prepara i cuori per poter accogliere il Suo messaggio e ricordare che 
la Luce abita la vita di ciascuno. 
Illuminati riconosciamo l’importanza di essere voce, testimoni di qualcosa di più grande di noi. 
L’uomo è chiamato a testimoniare l’invisibile, il “di più” che si porta dentro. È questo il primo servizio da 
rendere a Dio, essere meravigliosi strumenti musicali che nelle mani del Signore sono capaci di regalare al 
mondo la musica più dolce e soave. 
Ma per fare tutto questo sono disposto a perdere ciò che non sono anche se oggi è tutto quello che ho?  
<<Quando morì l’anziano rabbino, il giovane prese il suo posto. Dopo un po’ di tempo gli dissero: “Non 
assomigli in niente a tuo padre”. E lui: “No, gli assomiglio invece in tutto. Lui non copiava nessuno e io 
neanche”>>. 
Prima di diventare se stessi bisogna perdere ciò che non siamo, ovvero strappare le maschere che portiamo. 
E fare questo non è semplice, né piacevole. Impariamo a stare con noi stessi ed esploriamo il nostro cuore, 
perché quello che non è nel nostro cuore non è in nessuna parte del mondo. La felicità abita il nostro cuore, 
l’amore abita il nostro cuore e se queste cose non le trovo lì non sono in nessuna parte del mondo. L’amore 
comincia e trova compimento nel cuore. E in questo straordinario spazio dell’anima non c’è limite, non c’è 
distanza, non c’è morte. 
Buona domenica! 
Nello 


